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Ella l'aia foIit/jdw9 di 

Monfortino ejjendomt per buona jorte vsnu- 
te alle mani certe Canzonette ajjai gentili^ 
e a dir vero^ graz)o\e al joramo del Conte 
Lodovico S avioli Voeta celebre di Bologna , 

A z per 
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pn certa vaghezza dì portare dal Tof- 
catto in Latino prefi a tradurne alcune^ 
che a me parevano al genio più confa- 
centi di quella lingua . ISlon fo , come 
piacquero agli amici non meno^ che a 
varj onorevoli Perfonaggi , e fovra tutti 
al dotto ugualmente ^ che generofo Senatore 
Marche! e Leonida vojlro degni /fimo Fra- 
tello, Eglij che giudicar ne poteva^ ne 
volle copia s c fece che continua /fi /* 
opera ^ e ne vedejffi il fine. Ciò però non 
potè tjfer s) prefio ^ che qualche me (e non 
mi fuggi/fe di mano^ mentre e le vò ri- 
formando y e a giudizio altrui raf azz^rian-. 
dote in gufa di comparire con minor ri- 
trofia alla pubblica luce., alla quale il 
mede fimo Signore mi confortava. A lui 
pertanto., che k aveva corte femente prò- 
mo/fcy fi de /lin avano y quando morte in- 
afpettatamente ce lo involò y e a me colla 
perdita del Mecenate tolto avrebbe ogni 
penfiere di pubblicarle y fe Voi erede del- 
le fraterne virtù non me ne avefle fatto 

il to: 
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il coraggio. Efcdtjfi dunque col voflro 
nome in fronte : nome sì chiaro^ che fa- 
lò potrebbe baftare a rendere fra le pià 
celebri rinomata la Famìglia voflra ^ fe 
già in Italia , e fuori , e in guerra , e in 
pace non fojfe rinomatijfma » Avete , Ec- 
cellenzny un titolo, per cui vi fi debbe 
quefia mìa geniale fatica', fe vi ri f ovvero 
rà di quanto a Voi andajfe debitore il 
mio buon Tadre, avrete nuove ragioni e 
fui cuore, e fui talenti, qualunque fie» 
no , del figlio , che molto dovendo all' au^ 
tor evale voftra protezione fi augura an- 
cora dovere di più', e baciandovi la va- 
lore fa mano, vi priega ad accogliere il 
tenue dono con un atto di cor te f e gradi- 
mento^ che forfè potrebbe animarlo a qual- 
che co fa maggiore , di Voi più degna, che 
il genio de' voftri magnanimi Antenati fe- 
guendo, ancora fra /’ armi non if degna- 
te protegger le lettere* 

A3 Et 
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Et cft vertifle decora iiiy. 


Stcpbant St fatti in 'Hotellcrìanam 
Sopboclis cditionem» 
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A VENERE.. 


Figlia alma d’ Egirco, 
leggiadro onor dell* acque , 

Per cui le Grazie apparvero, 

£ ‘1 rifo al Mondo nacque. 

O molle Dea di ruvido 
Fabbro gelofa cura , 

O del Figliuol di Cinira 
Beata un dì ventura . 

Tcco il Garzon, cui temc-.io 
Per la gran face eterna , 

Ubbidienza, e imperio 
Soavemente alterna. 

Accefe a te le tenere 

Fanciulle alzan la mano, 

Sole ritrofa invocano 
Le antiche Madri in vano. 

Te 
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Lmajovhfohoks , ptilcherrima gloria aqua^ 
Cbaritcr y primum qua fatus Orbe Jocur: 

Sollictta 0 duri y mollir Dea y cura Mariti y 
O qune jam CynirtC gaudia proli f era/. . 

Filiuf ipfe Uhi tada metueadut , & arcu ^ 

Parety & alternir legìbus imperitat . 

'Amhit te blanda faciìem prece fervida Virgo ^ 
Averfam fruftra fola fatigat ^nuf . 

Sue- 
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Tc fulle corde Eolie 
Saffo invitar folca,' 

Quando a quiete i languidi 
Begli occhi Amor toglica : 

E tu richicfta, o Venere, 

Sovente a lei fcendefti , 

Porta in obblio 1’ ambrorta, 
E ì tetti aurei celerti . 

11 gentil Carro Idalio, 

Ch’ or le Colombe addoppia 
Lieve traea di Parteri 
Nera amojofa coppia. 

£ mentre udir propizia 
' Solevi il flebil canto, 

Tergcan le dita rofce 
Della Fanciulla il pianto. 

£ a noi pur anco infolito 
Ricerca il petto ardore , 

E a noi r cfperta Cetera 
Dolce rifuona amore . 

Se tu m* artirti , io Palladc 
Abbia, fé vuol, nimica; 
Tcco ella innanzi a Paride 
Perdè la lite antica. 

A che giovar può P Egida, 

Se il Figlio tuo percote? 
Quel, che Tuoi dardi pofTono 
L’ arta immortai nonpuotc. 
Meco i mortali innalzino 

Solo al tuo nome Altari, 
Citerà tua divengano 
11 Ciel, le Terre, c i Mari. 
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Suivcrat e fomno vigili Happbo excita fiamma 
Sape tihi aoliam follicitare chelyn; 

Tuque altat ohiìta domof ^ menfafque Deorura 
Lata aderat gratis [ape vacata modis . 

Qupa nunc idulia gaudent fuèiijfe columha ^ 
Aurea lafcivus [uè juga pajjer erat / 

Et dum fiebilihut praheres verfibus auree , 
Tergebat madidat candida destra genati 

Et me non [oliti pertentant perori f aflus , 
Do^aque jucundo ludit amore lyra . 

Diva fave, & tri fi i vìdeat me lumi ne P aliar; 
Sub phrygio retulit judice vibìa pedem , 

Hìrrida quid nati certo/ juvat yEgir in iEiut ? 
Haud gravi! bafia , queant qmd fua tela , valet, 

Mecum uni certent arar tìbi ponete gente f , 

Et Uhi fit tellur ^ aquor ^ & athra Paphot. 

En 
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Or ecco il piè rivolgere 

A’ Rrgni tuoi mi piace: 

Se tu mi fei contraria, 

D’ onde impetrar più pace? 
Sai che vezzofa, e rigida 

Fanciulla il cor m’accefe; 
Colici placata io chieggoti , 
O Citcrca cortcfc. 

Tu Dea, fé i preghi il vagliono, 
Pietate a lei conlìglia ; 

Dal giovin feno cfcluderla 
Non dee, fe Ce fomiglia. 
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Me 
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Eh tua 'jam rurfur fepeto gratìffima regna; 
Qmf dahit ^ infenfa te mihi y pace fruii 

) > 

afferà quam nitido me torreat igné puella y 
Scif y Deal fac leviur torreat illa y rogo. 

Si te vota movent y doceat miferefcere amantis', 
Audiat y & fimilis fi tibiy lenir crit . 



Me 
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I I. 

ALLA FANCIULLA 
ABBANDONATA. 


M E non tuffò nel Tanai 
Braccio di Madre Scita , 

E non di Scilla inofpica 
Il fianco a me diè vita. 

Non io crudcl fpettacolo 
Al fondator di Tebe 
Nacqui a fraterno efizio 
Dalle incantate glebe. 

Ed anco a noi pieghevole 
Il Cielo anima diede; 

Non r è pietate incognita , 

Non cortefia, non fede. 

Il giuro ; al cor mi fcefero 
Le tue dolenti note : 

Io fofpirai; di lagrime, 

Vuoi più.^ bagnai le gote. 

Pia.Tfi , 
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E [cytbìca band Tanaif mater dmerjìt in undas, 

Hec genuit refluir invia Scylla fretir . 

Kon ego tbehano fpeSìacula triflia Cadmo 
Cantatii fratrer perdere natus agris . 

Et facilem natura animum , mentemque benìgnam 
Mi dedit ; buie pietar , buie bene nota flder , 

Perfenfere tuor , teflor ^ pr<ecordia queftur , 

Indolui y tepidar prò lui & imbre genar . 

Jngf- 
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PianH, c il furor, che e’ agita, 
Che a lamentar ti moffe , 
Quafi improvvifo fulmine. 

La vinta alma percofle* 

Ma deh! pei dì men torbidi, 

Ch* or richiamar non lice,. 
Per me, per te médefima 
Pon fine all’ ira ultrice . 
Eterna fè, confeffblo. 

Più volte a te giurai , 

Nè, il fan gli Dii, giurandola 
Di fper giurar penfai . 

S* altro fu poi., non volgali • 
Dell’opra in me la colpa; 
Amor del tutto origine, 

11 folo amor ne incolpa . 
Onnipofiente, indomito, 

Signor d’ incerte voglie 
Lega a fuo grado' gli animi, 

E a grado fuo li fcioglic. 

Che non s’ udì dal Tcfialo 
Dcidamia giurare.^ 

Fede giurò perpetua , 

Giurò di ritornare . 

Rife il Figliuol di Venere 
• I giuramenti, e i voti, 

E voi, gridò, portateli 
Pel Mar Carpazio, o Noti^ 
£d afpcttò la mifera 

Le infide vele in vano, 

E in vano al petto ingiuria 
Fe* coli’ avverfa mano; 
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Jniemui , & vìBum feriit me fulmini f inftar 
Sollicitat querul<ff qui Uhi corda furor. 

\ 

r 

rogo y per Utof yuec fat modo ducere y fiìes ^ 

Per nte y perque ocukr fif fat ir ulta tuor. 

Certa Uhi , fdteor , juravi federa fepe , 

Hec Uhi y Dii noruntjfum dare verha ratur . 

Sin alìter , tanto non hoc ego crimine damner ^ 

Solar enìm tanti criminìr auBor amor . 

Indocilir , nimìumque potenr , levìr arhiter arBor 
Ille iterat nexar , ut ìuhety il le fecat. 

. J : X 

Quid non Scyriadi pbthiur juraverat heror ? 

Et celerem reditumy perpetuamque fideìn,.^ 

Per fidar irrifit jurantir vota Cupido; 

Vofque y ait y JEg<eum per mare ferte , noti •’ 

r 

Et friifira infelix fallacia lintea manfit , 

Planxit & infenfa peBora aperta manu ; 

• B Ety 
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£ iovan dìfcìnta , e pallida 
Pianfe fui lido incolto; 

,£ i pianti Tuoi bagnavano 
AI picciol Pirro il volto. 

Vuoi più.^ le leggi ci modera . 

‘ Amor del Tordo Fato, 

Egli i decreti ferrei 
Segna col dardo aurato. 

Ei fu, che agli occhi ofìerfemi 
Cara beltà novella, 

. £ coir ufato imperio 
DilTe: arderai per quella. 

Arii : tra *1 foco infolito 
. Tu mi tornafti in mente, 
Tuo fdegno, c tuoi rimproveri 
Tutto ebbi allor prefente. 

Il Nume io fteflb, io fupplicc 
Pregai, ficchè cciTaflc, 

Fci voti, onde men rigido 
Tua preda a te laTciaile. 

Ma da fue leggi ir libero 

Chi può, fe a lui non piace 
Vivo il novello incendio 
Tien coir eterna face. 

D* ogni timor , qual fìaG , 

J1 Dio mi vuol fecuro. 
Mentre il rimorfo togliemi 
-Per fin del mio fpergiuro. 

Eco gentil dolendoli 

Del fuo crudel Narcifo 
In voce ignuda , ed arida 
Cangiò le membra, c il vifo. 
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Et j Pyrrbo lacrimi f in parva cadentihut 9r4^r 
Squallida in incultit palluit illa 'plagir • ' 

♦ I ■ 

• Q^id? hlandus rnoderatur amor crudelia fata, ' 
Ferrea & aurata cufpide jujfa notat . ^ 

' i 

i . * 

Jpfe novum nitidumque cff'ert mibi callidus ignem; 
Teque hic y imperita nr y torre at ignhy ait, 

Torreor , atque aìfinfo tnihì ti^ tayif^ ip^a recurfat^ 
Et Cubeuhf mixtìT afpefa prohr^ miftir . 

’v . ^ 

Lenior ut cejfet y prafdam Uhi linquat ut uni^ 
Multa Deo fuppfex vota , prece fque tuli . 

ilio quifnam invito data jura retraSiet ? 

Dr face mi fiamma/ injicit ufque nova/ . 

Et me perjurum curi/ cum vindicet éegjri/ ^ 

Jpfe yuhet trepido/ depofuijfe metu/ • 

Ir/gratum dum Ecbo puerum pulcberrima moeret , 

Vertitur in falfo/ faxea faJia fono/ * 

B 2 . Etiteo» 
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Clizia afTannofa Driadc 

In croceo < fior cangiata 
Ticn volta al caro A polline 
La faccia abbandonata. 

Trofia- a fofpiri, e a lagrime. 
Fine alle tue. querele, 

Onde gli Dii non t* abbiano 
Pietà così crudele. 
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Lutezio Clytìe vultum fuffufa colore 

Solif in adverfos verfa movetùr (({uoj . 

\ 

V^que adeo ne te cpelefiia numina tangant, 
Moejìa queri infanir dejìne plura modis . 
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là già fentendo all* auree 
Briglie allentar la mano 
Corrcan d* Apollo i fervidi 
Cavalli all* Oceano. 

Me i palli incerti tralTero 

Pel noto altrui cammino, 

Che alia Città di Romolo 
Conduce il Pellegrino. 

Dall’ una parte gli arbori 

Al piano fuol fann’ ombra, 

L’ altra devoto portico 
Per lungo tratto ingombra. 

La tua, gran Padre Ovidio, 

Scorrca diffidi arte, 

Pafccndo i guardi , c 1’ animo 
Sulle maellre carte. 

r Qiian- 
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Se fe pr^cipiter in maris^alta dahant. - 

! 

via Romuìeaf he ne noto tramite in orar 
Duciti forte vago juverat ire pede. 

Hac [aera fìat ceìjìr late fpatìofa coìumntt 
Porticur , arboreis hac cadit umbra comit . 

Attento/ pafcebam oculof , & Carmine mentem, 

' Nafoy tuum relegenf nobili t artis opur. 

B 4 Cum 
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Quando improvvifo fcofTcmi 

L’ avvicinar d’ un Cocchio , 

E ratto addietro volgere 
Mi' fece il cupid* occhio. 

Su i piè m’ arredo immobile, 

É il Cocchio aureo trapala,'-- 
Chc.-per la denfa polvere 
Orma profonda lafla . 

Sola fu i drappi ferici 
Con maedà fedea 
Tal, che io quel punto apparvemi 
Men Donna adai , che Dea. 

più bello il volto amabile, 

Più bello il fen parere 
Fcan pel color contrario 
Le oppofte vedi nere . 

Tal fui fuo Carro Venere 
Forfè feorrea Citerà , 

Da poi che Adon le tolfero 
Denti d’ ingorda Fera . 

La Bella intanto i lucidi 
Perente ampi cridalli ; 

L’ Auriga intende, e pofano 
1 docili Cavalli . 

Todo m*apprcdb, c inchinomi 
A quel leggiadro vifo, 

Che s’ adornò d’ un facile 
Conquidator forrifo . 

'Amor, di tua vittoria 

Come vorrei lagnarmi ? 

Chi mai dovea rcfidcre , 

Potendo , a tue bell’ armi ? 

In noi 


Digitized by Googli 


)( ^s ■)( 

Cum [uhi to rauco proplori s murature currur 

/ 

Excitor y & cupido lumine refpicìo . 

. ■ i; ■' ;r ' : ^ • 

yiurcus ìnterea JlaKtenj me praterìt axit y 

I 

Et denfo arentem pulvere humum . 


Serica fila faper blanda gravitate fsdehat , 
Ut magìt attonito ttim mihi vifa Dea. 


Pukhrìus & nìgra facies in v'efìe refu fit , 
Pulcbrius & nivei prasnituere Jìnus., . ; 

. *: * • t 

Talif forte Venus cytheream excurrerat urhem y * 

\ 

Ut jaCHÌt rabido cucfus Adonis apro. 


Concutit illa levi digito fpeculdrìa ; fentìt 
Auriga y & docile / , haud mera , ffiit equo/ . 

Impiger accedo , atque illam prope cernuus adfloy 
mihi flexaaìmi/ rijìt amica modi/ . 

Qui tibi deviali/ doleam} narri fjìere centra 

0-ii/ tua dehuerat y vel poti/ y arma y Puerì 

Viref 
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In noi t* accrebbe imperio 
La deftra man cortefe , 

Che moffa dalle Grazie 
Ai baci miei fi ftefe . 

Rifvegliator di zefiri ' 

Ventaglio avea la manca. 
Onde folca percotere 
Lieve la gota bianca. 

Ne’ moti or lenti, or rapidi. 
Arte apparia macftra; 

Lo Spettator dell’ Anglia 
Così le Belle addeftra . 

O man , che d* Ebe uguagliano 
Per lor bianchezza il feno. 
Ove fifiando allegrali 
Giove di cure pieno. 

Forfè sì fatte in Caria 
Endimion ftringeva, 

Quando dal Carro argenteo 
Diana a lui feendeva. 

Quei vaghi occhi cerulei 

Movea frattanto Amore; 
Rette per lui fccndevano 
Le dolci note al core . 

Come potrei ripetere 

• Quel, eh’ a me udir fu dato? 
Dal nuovo foco infolito 
Tioppo era il cor turbato. 


X X 

Vires blanda tuas mihi dextra potentìus auxit ^ 
Ofcula qua facili/ figere pojfe dedit . 

Altera difpanfo z^phyro/ revocare flabello 
Sueverat , & tenera/ tundere [ape gena / . 

Alterni certa motu/ ex arte decebant \ 

Fermofa/ * Steelu/ non fecu/ ille docet . 

O candore manu/ yHehe/ qua pecora praflant , 
Q^a potè follicitum vi fa levare Jovem. 

Tale/ Endymion Cario furie attìgit antro y 
Delapfa e nitidi/ cum vaga Luna roti/ , 

Interea glauco/ Amor ipfe movebat ocello / , 
Ftgebatque meo dulcta verba flnu . 

Ut referam y intenti/ qua tunc ipfe auribu/ baufi} 
Heu nimium flammi/ men/ erat afia novi / . 

* Riccardo Stcdc Inglefc autore dello Spettatore. 

Jam 
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I V. 

• . » 

ALLA FANCIULLA 

CHE S’ ADORNI. 


Cj là col meriggio accelera 
L’ ora compagna il piede, 

E già r incalza , e ilirnola 
Nova, che a lei fuccede; 

Entra la luce, e rapida 

Empie le Itanze intorno: 

11 pigro Tonno involili , 

Apri i begli occhi al giorno. 

Cine Te tazza eferciti 

Desta il Tuo collume, 

E il roTeo labbro ofeurino 
Le Americane fpume . 

S’ erge Tecreto un tempio 

Deli’ ampie coltri a lato; 

Le tue bellezze afpettano 
11 facrifizio uTato. 

Vieni . 
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Am medio comìtata die rapìdìjfima fertur , 
Altera jjmque ili am ^ qui fuhit ^bora premit . 


Aurea lux intrat ^ jam )am tenet undique fedem; 
Candida deflituat lumina tarda quier . 

PocuU'XonfuetQt próperent Sinenfia in ufur 
Spumeuf & ntfco nigricet ore liquor . 

Ad picios fscreta toros attollitur jedes ; ' ; 

In [aera jaof folitam te tua forma vocat . - 

Hic 
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yicoi. Sia faufta Venere, 

Gli uffici Amor compàrta, 

Le Grazie in piedi affiltano, 

Tu federai la quarta. , 

Forfè al filfar fol lecita 

Nel chiaro fpecchio il volto, ' * 

Ti parrà meno amabile 
Sol perchè ipcn fìa colto., ^ 

Pur fc dal tuo giudizio 

Diffento, il porta in pace,* 

Negletto, c fenza ftudio 
Più il vifo tuo mi piace. 

Tal da’ fuperbi talami 

Deir ampia Reggia Achea 
Sciolta dal caro Pelopc 
Ippodamia feendea . 

Tal dallo Speco Emonio, 

Ore a Peleo fóggiacque , 

Madre tornò del Teda lo 
L’azzurra Dea dell’ acque. 

Ma già tuo dolce imperio 
La hda ancella invita^ 

Ella s’ apprelTa , c all’ opera 
Stende la delira ardita. 

Già dal . notturno carcere 
I crini aurei fprigiona , 

Ed all’ eburneo pettine 
Gl’indocili abbandona. 

Segui , o fra quante furono 
Illullri ancelle efperta ; 

Felice te; la grazia 
Della tua Donna è certa. 

Te 
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Hic Uhi faufta Venuf y Puer aUs munta didat y ■ • 
Stent Cbantes y quarto tu quoque fide loco. 

Ocyor ut faciem in vitreum deflexerìt aquor y _ > 
Forte minur nitidam y quod minus apta fiputes . 

jit fi non eadem nohis fententia , parca/ ; ' ' . ' 

Comta mihi nulla puriar arte nite/ . 

Haud fecur ex atdiff thalami/ egreffa pelafgee -«A 
Linquehat phrygiof Hippodamia finur . 

• i 

I 7 

Haud fecur amonio pelagi Dea venerai antro 
Pelei quondam femine faSìa parens . 

Ai celer ohfequio , facili fque anelila vocanti 
ine boat audaci munera jujfa manu. 

.'V 

Jam folvit flavo/ nohlurno carcere crine/. 

Et lyhico indocile/ fedula dente colti. 

-% 

. • 

0 perge ingenìo ante alia/ follertior omner; , 

Felix y te Domina gratia certa manet : 

Nìl 
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Tc nulla turbi , e rigido 
Serbi fìlenzio il loco , 

Solo garrifea 1’ Indico 
Verde amator del croco. 

Oh quante volte il Frigio 
Caro alla Greca altera 
Tacque, e con lui di Priamo 
Tacque la Reggia intera ! 

Ella frattanto ornavafi 

Pari all’ eterne Dive, 

E il caldo ferro Iliaco 
Torcca le chiome Argive . 

'Arfcr d’ amara invidia 

Poi le Dardanie Spofe , 

Arfe d’ amor Deifobo , 

Ma il foco incerto afeofe. 

M* inganno? o il facrifició 
11 chierto fine or tocca, 

Nè ancor il Sol coi. fervi . 

Cavalli in mar trabocca. 

Grazie agii Dei. Sfavillano 
Le gemme oltre 1’ avvifo. 

I rofei. panni accrefeono 
Bellezza al caro vifo . 

Altri color non ornano 

La giovinetta Aurora, 

Quando Titon feordandofi 
L’ ofeuro Ciel colora. 

Tutto è compiuto: or libero 
Rimanga. a’ voti il luogo; 

Voi, che qui i Fati guidano. 

Offrite il collo al .giogo. ' 

ALL^ 
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K// tìhì turhet opur , te^ifque fiknmur ^ una 
Lufta croco viri di f garrula ludat avit . 

O quotìes Hekna tacuit gratijjimus bofpet , 
Liminaque augufl^c contìcuere domui ! 

Interca cultu dìvar imitata decehat , 

Stahat & iliaco tortili f are coma . 

Dardanidum invidia matrum tum falluit agmen 
Palluit & tacito crimine Deiphohut . 

Fallimur? aut nondum , perfidie ordine rebus ^ 
Phoehuf anbelantes gurgite mergit equos ì 

Dii tandem: Tulgentjam pulchrius undique gemma 
Pulcbrìus & rofeis vefiihus ora micant . 

Jmmemor ipfa fenis tales aurora colores 
Induta objcurum pingit ab axe polum . 

.finis inejì facris. Superent modo fervida vota , 

Quos bue fata trabunt ^vos date colla jugo . 
^ C Haud 
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V. 

ALLA 

FANCIULLA. 


X)unque gli Dii non voi fero 

L-c mie fpcranze in gioco, . , 

' Te dunque ancorché tacita 
Pur arfe il noftro foco. 

Chiulì volea modeflia 

Quei cari labbri in vano, , 

Che aprirli aifin compiacque^ 

Amor di propria mano. . . 

Tu m’ami; il tuo refiftere 

A torto alfin m’ increbbe. 

Elio alla mia vittoria 
Pregio novello accrebbe. 

Deh più gradita all’ animo 

Per te, che il puoi lì renda. 

Che per mio ben ripeterla - 

Dalla tua bocca incenda. 

, Efcan 
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Atid mea reddìdcrunt igitur vota irrita divi y 

. ’ ’i 

Ujjit & in tacito te mea fiamma finn . j 


Claufa fikre pudor nequìcquam lahra juhehat ^ 
tandem ipfe fuif folvit Amor manibus% 


Ardes : baud merito ^tam te pugnajfe ^querebar ^ 
Namque nova efl palmit addita fama meis , 

Illa mibi per te , ptif es , gratijjima fiat , 

Vtiliorque tuo rurfur in ore fonet , 

C X Sìncc» 
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£fcan (inceri , e liberi 

I tuoi fofpir dal core, 

Quégli occhi i mici ricerchino, 
E in lor II arrelli Amore. 

Noi vegga uniti A polline 
S’ efee dal lido Eoo , 

Noi , fe nel freddo Oceano 
Attuffa Ero, c Piroo. 

Se te dedin contrario 

Dal fianco mio non parte, 

Con pace fia di Venere, 

Lei non invidio a Marte. 

Me Amor di nuovo imperio 
Non graverà , eh’ io creda ; 

Egli che ad altra tolfemi , 

Onde fofs’ io tua preda - 
Fiamma, fc i voti il mettano. 
Eterna ad ambo ei dia. 

Che ognor 1’ ifteffa io troviti, 
E nuovo ognor ti fia. 

Pochi la Parca indocile 
Anni mi lafci ornai. 

Se reco pofia io viverli 
Sarò vifTuto afiai. 

Tu (al defiato uffizio 
Ti ferbino gli Dei) 

Colla tua mano chiudere 
Devi quelli occhi miei . 
Richiameran tue lagrime 

II fuggitivo fpirto. 

Tu 1* urna, ov* io ripofimi. 
Coronerai di mirto; 
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Sincero cieat fufpiria corde cupido , 

i 

Sifiat & adverfof hlandus utrìque ocuht . 

Hof vìdcdt Tìtan conftanti f cedere jun^os 
ALquore feu tollat y Cive recondat equor . 

Pace DeéC , nor fevd queant ni avellere fata , 
Pulcra y nec invideo y Marr y tuaCyprit erit. 

Jura iterum nec mutet amor ; me [per nere jufjìit 
Jpfe aliam y felix ut tua prteda forem . 

Mutuuf aterni f urat not igmhut oro, 

Ut mibi fit eadem , firn novut ufque Uhi . 

Effera Parca hrevem concedat degere vitam ; 
Sat mibi y fi tecum degere pojfe dabit . 

Tu Claude t {grator fervent te numina in ufur ) 
Tu claudes trepida lumina nofira manu . 

Maefia levem lacrimit antmum rtvocahit ohortir 

T rifiior & tumulo myrtea [erta ferer ; 

C j Humi‘ 



Poi dove 1 cafi il chicggano • 
Rafciughcrai le gote; 

Oltre alle fredde ceneri 
Amor durar non puote. 

Dido , tu il fai , ferbavafi . .. 

Intatta al buon Sicheo, * ' 

Ma un tanto ben la credula ' ' 

Per poco ombra godeo. 

Figlio dell’aurea Venere, 

Giunon fuggendo, e 1’ acque,’- ' 

_ Enea difccfc ai vedovi 
Novelli Regni, e piacque. 



Ai 
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. Humhda dein fletu terj^ex y ubi juverit y ora; 
HaueL ttenim ’exa^o funere durai amor . 

Certa viro intaSìum juravit Elifa^ pudorem , 

S ^ V , ' 

Falfa parum tanto geftiit umbra bono . 


Raptuf aquis y odiifque dcte y nova venit Eli fé ■ 

f ♦ r 

Regna ^nchijiadef y grataque cura fuit , 

r « » 

* * I » . - ' . * 






'j^fqtra 
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V I. 

» 4 

ALLA FANCIUL L-A • 

CH£ LASCIA LA CITTA*. 

A I fréddi Colli. indomito 
Il ghiaccio ancor fovralU ; 

Soffia Aquilone, t ai zefìri 
Signoreggiar contrada. 

Sdegnoso il Verno efercica 
Le moribonde forze , 

Chiude timor le Driadi 
Nelle materne fcorze. 

Qual nova cura edrania , 

Quai pender gravi , e fofchi 
Te innanzi tempo guidano 
Dalla Cirrate ai Bofchi^ 

I prati ìh-,pria d vedano 
Dell* ojdorate fpoglie. 

Prima ^^covrin gli arbori 
L* onor di verdi foglie. 

Progne 
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; V V 

Spera adhuc gìacicf durata in collihur borret . 
Et ^ephyro/ Aquila flabra movere vetat . 


Extremum def^vit hyems , ìatitantque paventer 
dauf^ materno ccrtice Hamadryader . 


nova cura sgravi f Uhi qute fententia menti? 
Q^td Ktodo in agrefle/ ducit ah urbe domos ? 

Florida odorato vevirefcant gramine prata , 

Arhor & um'r fe ver net bonore cornee. 

Anti- 


\ 
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Progne ritorni intrepida 
Dai ealdi Egizj liti 
L’ antiche forme a piangere, 
£ Filomela, ed Iti. •. . . 

Allora oftcnta il giovane :V. 
Anno la f«a beltatCj, » V 

Tal era intero all’ aurea 
Del buon Saturno ctate. 

£ allor tu ai bofchi attoniti 
Moftra ramato vifo: 

Felice te, cui fcauono 
• Gli amor leggiadri, e il rifo ! 

Pfiche apparia; proftravafi 

La turba al fuol devota ; 

E in tc le felvc onorino 
Divinitate ignota. 

Circonderan me mifero 

■ Le ingrate mura intanto, ■ 
Tue le delizie liano, 

Mie le querele, e il pianto. 

Qual è più cieco, e livido 
Di gclofia fofpetto. 

Lui mio malgrado accogliere 
Dovrò, te lunge, in petto. 

Calìa abitar compiacque/i 

Diana ancor le /clve, . 

La calla mano armavano 
Dardi terror di belve. 

Al Cacciator Gargafio, 

Che osò mirarla al fonte, 
nitrici acque cangiarono 
La temeraria fronte. 


Anttquar Progne formar m i ferita , vìcefque 
Huc petat e Pharììs flebili f ales agrif . 

Turn nitidarn late font em noviif explicat annui z 

Taiir Saturni tempore tatui erat . 

« 

• * 

• ( 

Attomtìi retegai tunc faltibur aurea vultui; 

FeliXj qaarn fequitur non flne amore jociti , 

Pfyche aderat, demijfa fio pia turba jacebat ; 

Te nemora ignoto numi ne tali a colant . 


Moenia me miferum claudent ; te Uta beatam 
Rura babeant ^ querukii me premàt ufque dolor, 

• . * » , » I 

Sollicitur qui corda timor crudèlìui, angit , 
Abfente, invitum ^ te ^ mihi pelìui aget . 

Delia fllvarum coluit quoque cafla ree e fluì , 
Armabant c a fluì horrida tela manui . 

Infciui AcìiCon videt hanc fe fonte lavantem , 
Uditi at u Urici cervui oherrat aqua. 

Pan 
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Pur, crederai? d* Arcadia 
L’ incolto Dio la vede. 

Offre , e del Dio le piacciono 
Le offerte, il ceffo, e *1 piede. 

Noi Teppe il Sol ; più tacita 
L’ ofeura notte arrife. 

Vide contenta Venere 
La Tua vendetta , e rife . 

Rofer lafcivi i Satiri, 

Maravigliando, il dito, 

E alle ritrofe Oreadi 
Piacque T efempio ardito. 

Ma con chi parlo? i fervidi 
Fuggon deftrier contenti. 

La mia Tperanza portano 
Eflì , la voce i venti . 

Non s* involò più rapida 
Sull* infernal quadriga 
La Siciliana' Vergine 
Preda di negro auriga . 

O avverfo Amor, cui ferbanfi 
Sol per timor gli altari , 

Pel cui voler fottcntrano 
Ai lieti i giorni amari; 

Te in vano al cor giungendoti 
Un de* tuoi dardi off’efe , 

Se di tuo mal memoria • 

Meo crudo altrui non, refe . 
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Pan videi bìrfutur : vix creda f : munera defert , 
Munera , pefque illi ruftica & ora flacent . 

Id latuìt Solem ; nigrif taciturnior umhrif 
Humida nox favit , rifit & ulta Venut . 

Mìrantur Satyri corrofo dentihur ungile , 
Montivagafque juvant forti a fa^a deas . 

Sed quid ? equi properant , 6 * grato pondere Iteti 
Spes ipji abripiunt y irrita verba noti. 

Sic ani t infernis non ocyor a^a quadrigit 
Virgo abiti Stygii prteda fuperba ducìr . 

Steve puer , cui folur adbuc pavor excitat arar 
Turbi da quo Ut ir cura volente fubit ; 

Nequicquam l te fere Ubi tua fpicula peSfut^ 

Ni , tua dum reputar vulnera , lenir erit . 

O ni- 
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VII. 

ALLA l’PvOPRIA 

IMMAGINE. 


Di fanciulla tenera 
Prima , e miglior fperanza , 

Poi eh’ altro a lei non lafciano 
1 tempi, c lontananza. i. 

O di pi etofo artefice ■ . 

Felice ardita prova, 

O tal, che in tc volgendofi , 

Me fielfo ognun ritrova. 

Te nove forti al^pcttano 
In pili beato loco, 

Io quefte a te propizie 
Invidiando invoco. 

Tu mentre andrai follecita 
Alla Fanciulla in dono. 

Dirai: nefiuno ofiendemi, 

Ter la più bella io fono. 

Vanne 
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’TetTìpofa fili altud quando ^ locuf(iuc jìnunt . 

» 4 

O pia quam mirar properavit dextra per arter , 

O quie [pedanti me bene mia teferr . 

t 

/ 

Te potiora alio dedutìam fata repofcant , 

Invidur , ut faveant , edprecor , illa Ubi . 

I)um tu di^eFhe dono .mit ferir amica y 

Pulchrior y exclamer , me y procul cjìe y manet . 

l celer 

/ 
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Vanne al richiedo ufRiio 

Per via fpedita, e breve, 

Nè in altra man ripofaci, 

Che in quella man di neve. 

Amor ti feorga. Ei rapido 

TrapalTa i monti , e i fiumi ; 

Ei regna ovunque , e il temono 
Temuti in terra i Numi . 

S* ella ricorda 1’ ultiiria 

Aurora, e ’l lungo affanno, 

Se i giuramenti, e i gemiti, 

E i voti in cor le danno; 

Vedrai le guancie rofee 

D’ un bel pallor velarli , 

E i cari occhi cerulei 
Accefi in te fiffarfi. 

Piangea Corinna i taciti 
Furtivi amor fvelati, 

Mentre Nafon traevano 
Al freddo Ponto i Fati j 

E la rimada immagine 
Deir amator lontano 
•Cadde all’ afflitta giovane 
Dalla fmarrita mano. 

Cadi tu pure. Indizio 

Sari, che tu fei cara*, 

Non dee tua forte increfeerej 
Non dee parerti amara . 

Quai te ripari afpettano 
Della fventura avuta! 

Ben puoffi a prezzo limile 

Comprar la tua caduta. 

^ Te rac- 
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/ cehr optatum perfolvcré munuf \ & mi ‘ 

9 • * "* 

Unì inter ni ve a t Jtfie h^ata tnanuti, - ‘ 

1 . 

Ducat arnof, monte/ , rapidof & tranfiÙt emnCf j 
Imperai y & fuperunt turba verenda favct ^ 

I . , ’ ' ^ * 

Si longaf meminit curar , fiìemqut fupreuMHìf 
Si ver bay & gemitu/i votaque longaUntt\ 

r 

« . , , • ^ 

, - ■» - r • • « 

Attonitam rofeif videa/ pallefcere mah/ ^ ^ T- 
Veriere coeruleo/ in tua Jigua cculo/, 

■■ I ’ ' J- 

Meefia Corinna dolet fecreta patefcere furia ^ 

Euxina/ Nafo dum petit exul aquar; * 

< • 

Excidit e trepida digiti/ excujfa remìffi/ ^ 

Qua pridem rapti rejìat imago viri . , , 

♦ 

. * • * * * 
Excide & ipfa ; et e ni m ,fueri/ quod cara , fatebor{ 

Excide y nec durum , nec tibH trijie putet» ; 

Q^a Ubi difficili/ re para nt di [pendi a forti/! 

Scilicet bac tanti/ proderit empia ioni/. 

D Exeu 
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Te raccorrao' le. Grazie , 

Tu baci avrai foavi. 

Al pamgon rarebbero 
Dell* Ib^ amari i favi. 

§’ interporranno all* opera . . 

Mille fofpir frattanto» 

.Kb. le.pupiUe tremole' 
Perdoneranno al jùanto. 

Gli occhi ^ te riroovere , 

*^Pur cercherà talota ì 
di mirar non fazia 
Vorrà mirarti ancora. 

Mille udirai r^tere 

Liete/ e dolenti note; 

Amor» da cui derivano» 

Solo infegnar le puote. 

Oh le tue forti vogliano 
Te fortunata appieno» 

£ alfin pietofe afeondano 
In quel leggiadro feno. 

Salmacc ardita Najade 
Là nel paterno rivo 
Non (Irìnfe a fen più candido 
11 Giòvin' freddo» e fchivo. 

NafTo cagion di lagrime 
: Pth' bianco fen non vide. 
Poiché Tefeo portarono 
Le forde vele infide .< 


/ 


ALLA 
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Excipient Cbdrìtet ^ tt bafia grata htahiint^ 

Vel atagf/ hyifaiit bafia grata favit, 

% 

Intere a ex.kno vetfieat fttfpMa ewk. 

Et fluet in moilef fervida gatta gena/. 

Lumina ntmtmnqnam cenata avertere, rurfum 
Fiexerit in vultat nec faturata tuoi . 

Audierit latar , querulafque effundere vóce/ p 
Soluf amor blando quaf docet ore loqui . 

Ob tua felicem reddant te denìque fata^ 
Formofoque veline te wculniffe fina. 

Haud patria/ inter compiexa nitentior undat 
Salmacit invitum detibuii puerum . ‘ , 

Flebili/ baud vidit mage candida peHoraHaxot 
Tbefea cum falfa vela tulere ratif* 
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LA FANCIULLA. 

Tu pur giaci immobile. 

Tu a* voti mici nimica 
Sovra le piume tacite 
Poli la guancia antica. 

Sorgi, che ftai? me mifero 

Tien la notturna foglia , , . > 

Effa a mie preci arrenderli 
Non pub, fe‘ tu non voglia. 

Forfè all’ amata Giovane 
«' Bellezza il Ciel conceife, ; 

Ond’ anni freddi in carcere 
Senza amatòr traelfe ? ' • ' ' ‘ 

Sorgi; difdice a tenera 

Fanciulla afpra Nudrice ; 

Severa a lei cuftodia, ^ > 

V ^ £ a te del par difdice . I 

V. . ' ! Di tua 

/ 
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. V 


—7 « 

T tu immota jacef ^ votifquf inimica rejtftir , 
Et caput in tacito ponif aniU toro . 

' ' . .v' * 

Surge age: noSìurno retinet me limine ^porta 

I 

Nec patet ad nojìrar , te renuente y précer . 

Num formam nitìd<e dii concedere pueìlde , 

• • \ 

Viver et ut nulli t confprcienda proci f ? . 

S urge age; nec tener am juvenem decet a fper a nutrì Xy 
Afpera cura nimif nec Bene utramaue decet . 
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Di tua durezza in premio 

Che» dimmi» a te procuri? 
Lamenti amari» ingiurie» 
Odio, e fttirefii auguri . 

<2iunte evitar poteaoo 

FancitilU ingiufta morte» 

Se lor pietofa davano' 
Nudrice i Fati in forte? 

Non pel fedel lilenzio 

D* infauAa notte ofcura 
Tisbe foverchio intrepida 
Fuggia le patrie mura ; 

Nè dell* eftinco Piramo 
Sulla trafitta falma» 

11 vergin petto aprendoli. 
Lui raggi ungea nud* alma . 

Ma deh 1’ avveri ifioria 

Tot pace » te io» tolga; 
Apri» tna 1* ultim' atrio. 

Se non la flahza» accolga. 

Te tefiimon, te giudice 
1 ooftri detti avrasno» 

1 baci , ove t* offendano , 
Vuoi -più^ negletti andranno 

Poche afcoltar concedali , 

Pocha donar parole» 

Colla Fanciulla al forgere 
Non tToveraflfMwr il Sele<. 

Ecco, di te dolendoli, 

Élla af halcon s* af&ccia.» 
Ella fi firugge in lagrime, 
£ tende a^ me le bracca» 



ì( ss y 

rogOy difficili nimium tihi fr^mhf p[cisì' 

■ I I \ » i- 

Tc manct infenfir mJxta qucnUf n^tis^ > 

Qmt non infano qu<efijfent'vuhere tnortem, ' 

Si leni cuftot mente fuiffet éntue. 

Non Thyfbe ohfcufte per amicai fiUnfid ns^Àe ' " 
Linqueret impavido uUa paterna pedici ) 

f ^ 

\ « . ♦ < •« 

Nec firi^o foret aufa unquam p perdere feen^ 
Exanimam juvenem nec kvir umbra /èqui. 

Ubi ne trififf perturbent pe&ora eofit/ ;- ' 

I 

Ni domuty excipiartt atria ; paiedìt' preK 

Tu tefiU^ judexque aderii fermuibue iffe, • ; 
Bajia, te invita t nec ^bop^ panate feteJì, ' 

I , ‘ • 

Bai mibi Jit panca f audire , tf redderc vteer., 
Protinur a dominot ffpare$ erta dite, t ' . 

' * * * . - > - • ' y 

Eft furtim referat de te conqùefia fen^a/ , « 

Et mibi protender beaabU- multa gemiP ' 

‘ . D4 Nec 
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Nè ia fgomenca V ìmpeto 

Dì freddo vento , o pioggia , 

£ fulla ptetra rigida 
11 nudo feno appoggia. 

Taccio di me, che a (Tedia 

L'acqua più denfa, e greve, 
£i piè mai fermi agghiacciano 
Per fottopofia neve. 

Apri, fe a te più debole 

Non renda etate il fianco. 

Se avverfa man non feemiti 
Il crin canuto, e bianco. 

Apri ; ove nulla a moverti 

^Pianto, o pregar non " giova , 
Mi giovi amor medefimo , . 
Amor, eh’ è Dio, re mova. 
|[!h*egli me guida, ed ofpite 
Me vuol , conofei -aflai : 

Quel, eh* egli unir compiacefi. 
Tu dipartir vorrai ? '" * 

«a- altri a fue voglie op^ngafi 
Soffrir non ha collume: . 
Trema, fe il fai, la vindice 
Paventa ira del Nume. 

Arfe del Figlio Ippolito 

Fedra fpergiura al Padre; 
Mirra com* arfe al Ciprio 
Adon. fbfeIJa , e- Madre? 
yinta infiammò Pafifae 
Per le bovine forme. 

La prole empia non tacque fi, 
Che io luce ufici biforme* / 
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Ncc rapìdar borret pluvia! y vèatofjue furente! ^ 

In ri^dù nudo/ marmore nixa jinu / . 

Ut tace am de me y vravior quem verherat imhet f 
Cui pes in nivea ìubricu/ alget aqua, 

•» 4 

Pand e fare fife non te infìrmior urgeat éCtar f 
Sic manus baud canas feindat iniqua cornar. 

Bande age ; ni lacrima y ni verba precanti a flcSlanty 
Te faltem fragno numine fleSìat amor. 

Hoc duce y jam nofii fati / , bue ego deferor bofpe/ 
Jpfane conjungi, quod jubet ilìey vett/ì 

Haud patitur quemquam pojitir ohjijìere jufft/ j 
Jib cave y 6* iratum difee tìmere deum , 

Jirferat Hippolytum Pheedra per'jufa parenti; 
jirferat ut patri^ [emine Myrrba graviti 

Pajipbae infami fuccenfa cupidine tauro 
Succuhuit; prole/ orta biformi/ erat. 

Te 
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Con peggi or pena ci ccrebiti 

Amor, fc il prendi a gioco, 
Le antiche, membra ei e’ agiti 
Con federato foco. 

Nè r onda tutta eftinguere 
Dell* Oceano il poffa : 

Ardi nud* ombra, ed. ardano ■ 
11 ccncr freddo, e 1* offa. 




AL 
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TV ntiferattt delufus amor vioìentiut urat ^ 
Et-tremulum turpi torrtat igne iatuf. 

Nec vaUat totif extìnguere flu^ihut^iequor 
Defiagreut manet ^ vagujque cinti. 



VeSfa 
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T^En fotte al Carro i vigili 
Corfieri atri' affatica 
Del regoator Silenzio 
La tenebrofa amica . 

Ben Cielo, c Terra, c Oceano 
Tutto è tranquillo, c tace.; 

Ma non però la tenera 
Fanciulla nofira ha pace. 

Efla d’ amor, che T agita. 

Ferita il lato manco 
Stanca le piume incomode 

Col giovinetto fianco. I 

E già del fofeo Memnonc 
La fconfolata madre 

Sorfe tre ì»kolte a togliere j 

' L’ ombre agghiacciate, ed adre; ) | 

‘ E le 
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Jam nox umbriferos atra fatigat eqaof . ; 

Jam tellus y va^umque aqmr yCcelumquc quìefcity 
Sola fed optata pace puelìa caret . 

t 

Ipfa cupìdineis jamdudum faucia telit 

V crfat in infornai molli a membra toro ; ‘ 

.1 

V 

■ • • • * . V* ^ 

Memnonif & gelida/ mater jam m.ceJìa.tejìebraP ' 

Ter rofeis late difpulit a5ìa roti / ’ • 

‘ • ' 
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£ le pupille cerulè 

Anco trovò tre volte 
Stanche, e per veglia languide. 
Ma a veglia ancor non tolte. 

Deh ai bruni iiwghi, ov* abiti. 

Se prece, o l^no, afrtva^‘ 

Se ardevi mai pofandoti 
Su gli occhi a qualthe Diva, 

Vieni: il letto papavero 

Scuotan le tempie ingombre, 

E le grand* ali fendano 
Le pigre , e rigid* ombre . 

Racchiufì ufei non vietino 

A te, che non t* innoltri, 

£ inolTcrvato, e placido 
Giungi alle fide coltri. 

Più cure afpre, e follccitc 
Lor troverai d’ intorno , 

Ferme di non rimoverft 
Indi neppur col giorno. 

Ma inafpettìito, e carico 

D* obblio lìquor le afperga, 

£ lor toccando di0ipi 
La taciturna verga. 

Se fu la fponda affidcli 

Amor, fi corchi, e taeeia, 

O altrove il volo movere, 
Finché tu Hai, gli piaccia. 

Non manca , ov’ ci rivolgafi 
Su r inflancabil ali , 

Se al Regno fuo foggiacciono 
Gli Dft, non che i mortali. 


')( ^ ì X . 

Fejfaque ter vidit vigilantìa luthina ftimìio , \ 

Beffa tamen mndum lumina fomnu/ ba&et , 

Si nigra teSfa prece t fubeunt y fi excepit ^manterH 
Diva unquam nitìdit te , bane fomne , oculif , 

« 

jidproperet , nutentque fopota papavero fronte , 
Torpentefque umbrai grandior ala fecet . 

Jamia ne e claufo properantem cardine tatdet ^ * 
letium tacito' ntl vetet ire pede . 

lllic curarum cìrium trijiifftma turba 
^ffidet.y inde novD non abitar a die ^ 

ìllam fubito ietbtcuf perluat bumor ^ 

Aut taciturna gravi verbere virga faget ^ 

Jnterea fileat , fponda fi forte recumbit , 

Aut alio penna prapete migret amor . 

« 

' i. 

Quoìibet audace f poterit convertere flumar^ ■ 

Bareni imperio diique ^ bominefque fuo. 

Officio 
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Ghc piii? fc al chicfto uffizio 
Altro s’oppon, fi teglia, 

E a ce fedcl filcnzio 
Guardi la muta foglia ; 

Col dito al labbro ci rigido 
Il parto a ciafeuo vieti, 

Solo r entrar fia libero • 

A miti fogni, e lieti i 

Figli di te vcltendofi 

Di cento ombre leggiadre 
Efean dall’ ufeio eburneo 
Accompagnando il padre . 

Èfeano, e me prefentino 
Alla Fanciulla mia; 

Oggetto indarno cercano. 

Che caro a lei più fia • 

Seco fra* fogni eli* abbiami, 

Poi ch’altro a lei non lice; 
E i fogni almen le fingano 
Il nortro amor felice . 

Ma deh però, che fervidi 

Non fian nell' opra aflfai , 
Deh, che la gioja infolita 
Non la fvcgliaffc mai. 

Sovente ancor Penelope 

Sognò del Greco amato, 

E nel fognar, dertandofi, 
Credette averlo a lato; 

Poi fra le piume vedove 
Stefa 1* incerta mano, . 
Dcirerror, luffa , avvjdefi , 

E pianfe a lungo in vano. 


V 


ALLA 
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Officio quacumque noccnt , bine longius ahfint j 
Scrvet & affiduut limina muta Corner j, 

Lahra premenr digiti/ acet Juheuntihur ohftet , 
Solaque lata intur fomnia miti/ agat . 

Somnia , qua blanda t fpccier fimulantìa eburné 
Pofle ruant , placidum pone fecuta pattern . 

Meque ferant domina grata fub imagìne forma 
Crai sor baud illi pervaga forma volat . 

Me faltem in fomnir tensat , monflrentque tenenti 
Somnia , jucunda nos calisi ffie face , 

• ^ 

■Af opera in tanto nimium lie fervida perftent y 
Ne nimia evìgìlet peretta latitia. 

ì ' 

\ 

— é 

Sape etsam in fomnir lentum Jibi fingit Vlyjfem 
Icari / , & enfio retur habere finu . 

Braehia fed viduo jalìanr incerta cubili 

Nequicquam ingraiit ingemit illa doli/ . • 

'*• £ Ah 
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. V. .• .. 

... 1 . . . • l , 

X. 

ALLA FANCIULLA 

GELOSA. 


D Eh per pietà Clcnzio 

Al rio fofpetco imponi, ' - • .• 

Ed alla guancia tenera 
La bianca man perdoni . 

Certo Megera allegrali 

Dell* ira tua non vana; 

E fcuote i ferpi, e t’agita . . 

Al fen la face infana. 

Se frutti amor fa nafcerc 
u. Tanto al \tuo ben funcfti , , • 

Sempre infecondo, c fterile 
Per noftro meglio ci refti.' 

Fati sì rei promettere 

Al mio, defir non parve 
Quel dì , che agli occhi attoniti 

Il tuo 1x1 wlto apparve. 

0 . . ‘Poco 
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i tandem infa no finem^ jam pone timori, •; 
Hec laniet tenera/ Candida dextra ^enaf .* 


Riempe Megéera tuo nec inani letta furore - 
jidmovet excujft/ anguihu/ atra facetm, 

"ì i 

Si ti hi geftit amar tam trijìe/ reddere fruSiuf , 
aib fierilif nofiro fit ^ precor ^ ille hono. 

Non mihi f qua primum attonito te fumine vidi ^ 

i 

Non mibi polli cita eft taiia fata die/, ^ 

£ » ‘ Tre/ 
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Poco da te didìmili 
Per la fìorica ctate 
Al fianco tuo fedeano 
/.Tre Giovinette ornate; 

Tc lungc, ognuna a Venere j 

Pari fembrar porca : 

Tu v’ eri allor; mi parvero 
Le Grazie , e tu la Dea . • 

Arfì , e alla piaga indomita , 

Che in fen mi dede aperta , 

11 cieco amor compiacquefì 
Moflrar la via più certa. 

Sai che non mento; io viditi 
Cento amatori apprefTo 
Arder palefì, o taciti 
Del nofiro foco ifccfro . 

Non tanti già per E lena 
Proci la Grecia erpofe 
Quel dì fatai , che Tindaro 
Lor Menelao prepofc. 

Che non fofferfi io mjfero 

Sin ‘che il mio fato il volle? " 

Quel, che a tc colla or lagrime^ 

Agli occhi mici coflolle. 

In fine amor fofpinfcmi 

^ Vlfo a giovar gli audaci.: 

T*amo, gridai; rifponderc 
M’intcfi : e- tu mi piaci. 

Dei labbri, ond’ elle ufcivano, 

^.Credei le note appena. 

Troppo era dolce il premio ' 

Della foffcrca pena. * 


\ k ■ 


£ che 



^9 )( . . . 

Tref tecum viridi -parilique 

* , i * ■ ,i J i \ 

CùnJfHfra/, medio' confpicicnda loco, j > 

J . • i . » iCl 

Par Veneri poterai^ deejfes tu, qudcquc vidcrì', 

* * * -t 

Jpf^e , aderat , cbaritet , tu mibi vi fa VeHuf . 

• - • 

Vror , & immani , Ufit qua vifcera , fÌ4^à\f 
Cettum amor inje^fa euffide ftravit iterVy 

Sape {tener , me vera loqui) quo carpimur. ipfi. 
Vidi epomet plurer igne calere procor ; ‘ ‘ 


v-t *; 


Kec tanta, Helenen nuptam cum Tyndantf uni 

/ ^ 

. * . ^ 

Jungeret Mrida , Grada vafta tulitj^f 


f\ *• 


•. ‘f 


mala perpejfur , dum cdfihus ad ut iniq'uit? 
Me quoque , quo moerer , torferat ante dolor. 


Me tandem audacem fecit de more cupido : 
Tu mea , clamaham , tu mefit,ipfa refertil 


f t . i «/I 
^ / 


T/l 


Vix hene credideram taìes te funder e voc et i*. 

Grata nimit dura ptaptia fortis e'rant. --^ 

‘ ‘ * £ 3 Qji^dì 
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£ che a* tuoi .dpiM io pèriìda ■; 7 <;r< 
Obblio maligno opponga ? 

Che ai tuo- giammai 1 * imfterìe» 
Di Donna altra preponga? 

M6; tu dal gìpvio animo 

11 timor fi'cddo cfcludi/ ' ' • 
.-..Gli Euri fonanti ii*. pettino' 
Nelle Lecce paludi. 

Ma guai, fé te la facile ^ 

Antica' età’ vedeva, 

Se pur or j dall’ jAiìa . 
Barbara terra aveva . 

Bella , e fedele Andromaca 
c ‘Onof di Frigic^NuOre, 

Chi non lo là? per Ettore 
Arfe di caldo amore: 

Pur con Ancelle cllranie 
. SpeiSb divitè: ih letto, - 
Nè li fdegnò di porgere 
A non fuoi' Figli il petto. 
Forfè parrà 1* efempio 
‘ Da’.cad cuoi dinante; 

Spofa a foffrir condannali 
Ó?el /che 'non. IbffVe amante:" 
Nè tu, s* io sfugga infa ria, 

Soffrir, mia vita, il dei. 

Nè tu dovrai dividere , 

Non eh’, africo , » guardi miei- - 
Per Giove no, eh* ei ridelì 

Di un amator fpergiuro; - ■ 
Per tc’, per Tira ìnfolita, 

Che. fola ia tesKi, il giuro» 
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tua dccidtrittt anim ntìhi dkmai ^tUd ì ipfa 
Jpfc alium dicar pr^epofuijfe tìbiì 

Solve fupervacua trepidam formidinc mentem . ■ 
Et celer ad fiyitat perferat Euruf aquas , 

Va j fi te facilif quondam mirata vetufiar^ 

Si te nunc Afia barbara baberet humus , 

Andromache phrygiat inter fidìjfima matte t 
Fertur dardanium deperisce virum. 

Sape fed exter ni s thalarmm partita puellis 

ExUenus» fepdo pecore pavft vnus , «, 

' V ' ' , ’ 

t 

Forfan efunt exempla tuis male confona rebus 
Sponfa fuèit , quidquid ferre puella negat . 

Et tu ferre neges , fic- mens mi bi' fan a , nec ipfos 
Sis unquam obtutus dividere aufa meos . 

Non tefiem èffe Jovem , fa Ifos nam ridet amante/ , 

Te tefiem j atque unam ^ qua premit ira , toro. 

4 HafiC 



)( )( 

Pur benché tanto lìami 

Lo fdegno tuo difearo, 

Mai non celarlo, ci piaccmi 
Più d’ un fìlenzio amaro. 

AI Domator Tirintio 

Vergin Meonia piacque, ^ . 
N’ ebbe I’ ingrato annunzio 
Deianira,‘e tacque. 

Quai frutti infaufti ufciflTcro 
Di gelofia fccrcta , 
l'doni, e il I^ogo il dicano, 
Ch* arfe funcfto in Età. 



/ 
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Hanc lìcft averfer , tamea banc ctìatt cavito g 
Me mage jfincero fi venit ore ^ juvat , 

Amphytr'ioniaden tenuit )am lydia Virgo; 

Audiit Qeneif , conticuitque dohni^ 

% 

tacita tuUrìnt cura mala plurima^ movftw0 
Munera , & Oetao memha perufta rogo. 



B 5 


^Cfi 
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X I. 

I 

I L 

TEATRO. 

|[~^ Cco Dcccmbre; avanzalo 
Le fredde notti iograte; 

Liete ai Teatri ardono 
Cogli 'amator le amate. 

Componi ì crini, adornati, 

£ il fido fpecchio afcolta: 

Non t* affrettar, follecita 
ElTer non dei, ma colta. 

Tarda ai Roman fpcttacoli 
L* altera Giulia venne. 

Ma i primi onor del Lazio 
Sull’ altre belle ottenne, 
yanne, e trionfa; invidia 
Impallidifca , e taccia : 

Godi beata, e affiditi. 

Io federotti in faccia . 

Acqui- 
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E • 

Cce Decemher adeH ;bomnt jam frigore 
Se ente adftat cupidi t lata putii a procis ; 


^d fpeculum compone cornar j \>rnandaque fide \ 
Ne nimium propera , [ed bene, culta venr. . 


Tarda venit ludos fpeHatum Julia ^ honorer 
Tarda tamen primot vindicat illa fihi. 


Vede: tuor livor tacito tremat ere triumphor\ 

Con fide , & adverfo confideam ipfe hco . 

E 6 Te 
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S^cquifterà mie lagrime 

La tua pietate a Dido; 

Se a te difpiace, in odio 
Sarammi il Teucro infido . 

I fonni miei non turbano 

Sdegnati il Padre, c Giove, 

Me come Enea non chiamano 
Regni a mercarmi altrove: 

Pur foflc ciò : non 1’ abbiano 
1 faldi Fati a fdegno. 

Tu mi farefti Italia , 

Tu gloria a me, tu regno. 

Ma qual terror colpevole 

Ad agghiacciar mi sforza ? 

Ahi gelofia, che cfercita 
In me l’antica forza. 

Chiudean 1’ Acrifìa Danae 
--.Torri di doppio acciaro; 

Giove la vide, ed aureo 
Colmelle il leno avaro. 

Te oe* Teatri , e libera 
, Potrò • fperar fecura. 

Se a tanto un dì non valfero, 

LafTo! le ferree mura 
Oh ai tempi almi di Tazio 
Tranquilla età. Latina ! 

Oh in pregio allor, difficile 
Rufticita Sabina ! 
jEiTa, che i tempi abborronO 
Da te però non chieggio , 

Tu mal promettereftila. 

La manterrefti peggio. 

Leggi 
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Tc y doleam y miferante y vicer Di doni r iniqua t y. 
Te indignante y odio Trof mìhi du^or erìt. 

Hec putrii turhant manes ^ nec nurr.ina fomnos y 
Exter a nec me alio quarere re^a jubent . 

Vel jubeant ; fed fata mibi conflantia parcant , 
Tu mìhi folut bonof , Itala regna forer . 

jit me quif geliduT \ulito circumftetit horror? 
Heu mibi follicitus corda retent^t amor. 

Jnclufam D4inaen turrìt cobìhehat abena y 
Vidit y & aurifero polluit ìmhre deus . 

Tu vaga feftivis fpatiahere tuta thè atri s y 
Ni Degnai arato carcere tuta fuit ? 

O Lata Tat-io felici a tempora regel 
Difficili 0 memores rujlicitate dies f 

Non hanc te pofcam , quam non bene perferat.atas , 
Q^mque ipfa incerta pollice are fide . 

fura 
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Leggi io darò più facili , . 

Qiielle a ferbar confenti ; 
'Odile, e non le porcino 
beco per 1’ aria i venti . 

Rendi i faluti : il vogliono 
Giuflizia, e cortefia ; 

Ma il tuo faluto augurio 
Felice altrui non ùa. 

Abufo i baci or tollera 
Sulla femminea mano; 

Cbicfla una volta, ortengafj, 
Si chiLgga un’ altra in vano; 
Nè ai baci o freddi , o fervidi 
Rifo gentil rifponda; 

E loderò che 1* invido .. .. 
Guanto le mani afeonda . 

Se mai, che i Dii noi fofìrano, 
Vicino alcun ti fiede , 

Le velli .tue 'noi coprano, 

E a te raccogli il piede. 

Può forfè a Donna increfeere 
Se bella altri la chiama ? 

E fe leggiadro giovane 
Sente a giurar che l’ama? 
Poiché il vietarlo è inutile , 

Io fofl'rirò, che afcolti , 

Ma il .tuo ventaglio afeondere 
Non voolia ad ambo i volti. 
Egli farebbe un tacito 

A’^pronti furti invito, 

Amore al cor fa intenderlo, 

E rende all’ opra ardito. . 
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]uta tìhì magif apta dabo yfidìffima ferver , 

\ 

Exeipe y nec pr<eeepx irrita ventus agat . 

Redde [aiutanti {decet hoc y aiuumve) falutem y 
Omina neve tamen fa ufi a redonet ave . 

Fceminete jungi patiuntur feeti/a dextrte 
Ofcula y bis pungi dextra petit a neget . 

Fervida nec veniat y nec languida ad ofcula rifar. 

Invida cpuin condant fila operofa maniir . 

\ 

^jfideat fi forte Uhi y dii avertite y quifquam y 
Haud mora y colledìa contrahe vefie pedem 

F (emina num doleat , pulcram feu nominai alter , 
Illam feu trìdui juret amare puer ^ 

yififantem , quando neqiiìcquam ohnìtimur y audì^ 
ait tua ne vultus panfa fiabsUa tegant . 

Promptiuf h^c ad firta tnovent y movet ipfeCupidOy 
Jnque opuf audace r callida f effe monet . 

Va 
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Guai, fc qui manchi, c milcro 
Mi fanno i caC , e 1’ ufo ; 
Sai che in furor degenera 
Soverchio amor dclufo. 

Non al fecuTO A polline 

Solo Piton foggiacque; 
Spergiura al Dio Coronide 
provò gli Arali, c giacque. 



ALLA 
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Féf duro infelix cafu fi Udar ^ & ufu\ 

Séevit fuepc malif artihuf afluf amori 

Non unut arto Python Phosbi occidit arCU^ 
Cccidit Mfinoe yìndict taSìa Dto^ 
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ALLA FAN CI UL L A 

I N F E D EI. E: 

* \ 

(xRazìe agli Dìi. Moftrartno 

Palefe i tctnpi il vero. 

Per loro ebbe giudìzio 
La noftra lite intero. 

Io, per tuo dir, gl’ inftàbili 
Flutti del mar viocea; 

Fra il .mio cor più mobile 
Che arena arfa Nemea : 

Pur r amator d* Oritia 

Cedè fei volte a Flora , 

Mancò fei volte agli arbori 
La chioma , e t* amo ancora , 

Di lungo amor doveali 

Frutto arpcttar’sì amaro? 

Dillo, il roITor tu fupcra, 
b'e il tuo delitto hai caro. 

Non 
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li tandem . Falgfnt' referentia tempora vermn , 
Hoftraque lis certo finiit arhitriò» 

. . j * • * 

Mohììior pelago , leviorque fereèar arena , 

Judice te ^ ne me ih quee vaga fervet agri/. 

Et Bere a f hit ter Flora fuheunte recejjit , 

Bis ter nuda cornai horruit arhor\ amo, 

! * • ’ 

Heeccine fors fidum tam dira manehat amantem ? 

* < 

Fare age , nec pudeat , fi fcelur ipfa proha t . 

Melìor 
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Non afpettar eh* io debole 
La rotta fè ricordi; ’ , 

Non che la terra, e 1’ acre 
De’ mici lamenti aflbrdi . 

Di quel che i Fati diedero 

Abbia il tuo orgoglio affai ; 
Ma non almeno ignobile 
Di me trionfi) avrai. 

A Menelao che vaifero 

I larghi pianti infani ? 

Che del tradito ofpizio 
Dolerfi ai Dii Spartani? 

Sull’ alta poppa immemore 
Sedea la Greca infida, 

Voti offerendo a Venere, 

Che lei promife in Ida. 

E tu cantavi , o Proteo , 

. Grecia, e ’I funcflo Achille; 
Ma lieti i pin folcavano 
Le amiche onde tranquille^ 
Vanne. Di cure infolitc 
I novi lari attrifta. 

Reca perpetue lagrime 
In dote a chi t’àcquiUa. 
lo, fc coll* atra Nemefi 

I giufti preghi han loco, ' 
Io r'cfccratc Eumcnidi 
A te propizie- invoco 
Sian reco, e teco ingombrino 
. Gli aurati Cocchi pfccnc , - - 
Sian teco, e a te minifiripo 
' .Contaminate Cene. . . 


X«5X 

MalUot baud memcrem mcndarii foedera lìnguae , •* 
Hcc ferìam querulis ajìra ^ fulumque noth . 

F ata fatif tulcrint ; humìlem de me ipj'a trìumphum 

Haud duces y lactimis fupetha meit . 

» 

• f^id dolet Atrìdet'y phrygià quid ah bofpìte lufu't 
Udo Spartanot devovet ore Deosì 

N . « ! 

Jmmemor in fumma refidens nam puppe Lac<ena'‘ 
Dat Veneri ìdao munèra pafìa-jugo. 

* ' > 

Tu canit JEacideny ProteUyDanaumque pbaìanger; 
At pìnuf placìdat findere gaudet aquas . 

- * 

Vade ; nova infolitìs funeftes perfida curtt 
Limina , fifque novo flebìlif ufque viro . 

•» 

Intere a , Nemefin fi ver ha precantia tangunt , 
Eumenidet faveant y efifera turba y rogo . 

Te teneant , nìtìdofque malo circum ornine eurrur 

\ f 

Adfient y ohfcoenat expedìantque dapef . 

AJfide- 
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Veglio con <ITe ai caJairti 
Ombre al furor devote, 

Danaio nefande, c turbino 
Le piume al fonno ignote. 

Ohimè » che Spero? io pregoti 
Le Dire nitrici in vano; 

. Son meco, e *1 cor mi ferrano 
Colla gelata mano. 

Pace, o tremende Vergini, 

Prime ne* Regni inferni; 

Pace, e perdono, afeoodafi • 

L* ira de* Serpi eterni . 

Le menfe mie non videro 
Inorridir Tiefte; 

I Fati in me non fccfero 
Del parricida Orcflc; 

Salvi, fe il può GiuHizia, 

Me dal furor temuto; 

S’ io fono, o Dee, colpevole, 

II fon d* amor perduto. 

So che rammento incognito 

A’ voftri voti obbiecto, . • 

Che onnipoffente è l’odio 
Nell* agghiacciato petto. • ■ \ 

Pur ci talor ne’ torbidi 

• AhiXli Amor dilcefe; . . -• ...* 

Ivi la Notte, ed Èrebo, 

Perchè nafcefte, accefe . ’ ■ 

j 

‘ I L F I n E. 
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AJJideant tbalamU ^ lateque furentihur umbri t 
Ve xeni infamnet triftìa vi fa toroe . 

Ueufruftra ultricet Ubi Dirar imprecar^ beu me 
Me torquent , gelida follieitantque manu . 


Farcite Unari^e mibi maxima numina fedir , 
Farcite, & infernii anguibue ira cadat. 

Haud mea vidit adbuc pallefcere menfa Thycjìen, 
Nec furiir favi ta^ur Orefiir agor . 

Jupiter immani rabie me vindicet aquui ; 

Solar enim culpat , qui nimit urti, amor . 


Kovimuf ab vobir nimium rude peSiur amorum : 
Difit ufque odiif ferrea corda tument . 


Tartara at ipfa tamen fenfere cupidinir arcar , 
Vofque tulit foci a Nox , Herebufque face. 


FINI S 

. V 4 V'. 

4^ 'li': 
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